Costruire immagini e progetti di territorio by Marchigiani, Elena
23
COSTRUIRE IMMAGINI  
E PROGETTI DI TERRITORIO
Elena Marchigiani
La sensazione che coglie chi oggi percorra i territori dei tre Comuni di Monfalcone, Sta-
ranzano e Ronchi dei Legionari, osservando la successione di fatti insediativi che dà loro 
forma, è quella di muoversi all’interno di un nuovo sistema urbano. Un sistema i cui fila-
menti e ispessimenti, travalicando i confini amministrativi, si addensano in corrispon-
denza degli incroci e lungo i principali tracciati di collegamento viario che, dai tre centri, 
si diramano nei sei Comuni contermini di Doberdò del Lago, Fogliano Redipuglia, Sa-
grado, San Canzian d’Isonzo, San Pier d’Isonzo e Turriaco, a strutturare quella che dalla 
metà degli anni novanta ha iniziato a rappresentarsi e autodefinirsi come una “Città 
Mandamento”. 
Una città, appunto: luogo dell’appartenenza a una cultura e a una storia comuni, nonché 
ambito territoriale segnato da polarità funzionali, fatti sociali, elementi fisici fortemente 
connotanti. Delimitata dal Carso e dall’Isonzo, inquadrandosi nella fascia costiera alto-
adriatica che dalla Provincia di Gorizia di snoda fino a quella di Trieste, l’area del Manda-
mento si caratterizza per la presenza di un porto, di attività industriali e un polo 
intermodale di valenza regionale e transfrontaliera in corso di realizzazione; per una sto-
ria di immigrazione ormai consolidata; per una fitta trama di risorse paesaggistiche e 
ambientali che, tra il mare e l’entroterra, concorre a configurare una ricca sequenza di 
spazi dell’abitare. 
Quella del Mandamento è una città sui generis, che da tempo cerca traduzione in nuovi 
strumenti urbanistici e assetti istituzionali, anche avvalendosi dell’aiuto di riflessioni pro-
gettuali e sguardi dall’esterno che ne riconoscano peculiarità e prospettive. È tra tali con-
tributi che si inquadrano le attività di ricerca sviluppate dall’Università degli Studi di 
Trieste negli ultimi dieci anni (in particolare la redazione, tra il 2004 e il 2009, di linee 
guida per lo sviluppo di questo territorio), di cui queste note si propongono di restituire 
una sintesi1.
Immaginari, strumenti e assetti istituzionali: stratificazioni, revisioni, prove di 
riforma
Come il territorio è un “palinsesto”, risultato di un lavoro incessante di stratificazione e 
riscrittura da parte di processi naturali e di interventi umani (Corboz, 1985), così le im-
«Era fondamentale ricordarsi che Effing non ci vedeva. Il mio compito non 
consisteva pertanto nell’affaticarlo con lunghe elencazioni, quanto piuttosto 
nell’aiutarlo a vedere le cose da sé… Mi ci vollero dunque settimane di duro 
apprendistato per semplificare le frasi, per imparare a separare il superfluo 
dall’essenziale. Scoprii che quanto più alone lasciavo attorno a una cosa, 
tanto più felici erano i risultati, poiché ciò consentiva a Effing di provvedere da 
sé alla parte fondamentale del lavoro, ovvero a elaborare un’immagine sulla 
base di pochi suggerimenti, a sentire la mente procedere verso la cosa che gli 
stavo descrivendo» (Auster, 1996, pp. 134-135)
1. È del 2004 l’avvio di una 
fertile collaborazione tra l’allora 
Dipartimento di Progettazione 
Architettonica e Urbana (oggi 
Dipartimento di Ingegneria 
e Architettura), il Comune di 
Monfalcone e gli altri Comuni 
del Mandamento goriziano. 
Coordinato da Paola Di Biagi e dalla 
sottoscritta, tale percorso è stato 
guidato dall’intento di giungere alla 
redazione di linee guida per uno 
schema di sviluppo integrato di 
Monfalcone, Ronchi dei Legionari e 
Staranzano, inquadrati nel territorio 
intercomunale di Città Mandamento. 
Gli esiti di quel lavoro sono stati 
raccolti in un volume (Marchigiani, 
2009), la cui pubblicazione si è 
avvalsa del contributo economico 
della Fondazione Cassa di Risparmio 
di Gorizia. 
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magini che ne raccontano le possibili trasformazioni si sedimentano nel tempo, prestan-
dosi a ripensamenti e percorsi evolutivi. Insieme al supporto fisico e spaziale, tali 
immagini fanno parte della cultura sociale e politica di quel territorio; come nel passato 
hanno contribuito a fondarne l’identità, così oggi possono sostenere la costruzione di 
nuovi progetti. Trattasi di considerazioni senz’altro generali che, però, se applicate al 
contesto monfalconese, acquistano una particolare evidenza e rilevanza.
All’inizio degli anni settanta, il Piano Regolatore Generale Intercomunale per Monfal-
cone, Ronchi dei Legionari e Staranzano redatto da Luigi Piccinato traccia un vero e pro-
prio spartiacque nel modo di concepire lo sviluppo urbanistico di queste terre. La 
proiezione di «una sola grande città in cui residenze, servizi, infrastrutture compongono 
un […] organismo urbanisticamente coerente e organizzato» (Piccinato, 1971, s.n.) depo-
sita nell’immaginario degli attori locali visioni allargate, tese a governare una crescita ur-
bana che sta ormai superando i confini amministrativi. 
Anche se, negli anni novanta, dopo numerose varianti, la storia del Piano Intercomunale 
lascia il posto alla ripresa di cammini pianificatori autonomi da parte dei tre Comuni, le 
sue visioni accompagnano quello che si potrebbe definire un processo di agglutinazione 
di prospettive politiche e di governo territoriale, che via via si estende a tutte e nove le 
entità amministrative della Città Mandamento. È infatti del 1996 un primo accordo pro-
grammatico che, nel 2000, si traduce in una convenzione quadro per la costituzione di 
uffici congiunti e lo svolgimento coordinato di funzioni, progressivamente ampliatesi alla 
pianificazione urbanistica e ad attività connesse allo sviluppo socio-economico dell’area 
nel suo complesso.
Parallelamente, in ambito regionale, prende avvio un percorso di revisione sia delle di-
sposizioni in materia di governo del territorio, sia delle geografie istituzionali. Un per-
corso che appare, tuttavia, particolarmente lento, difficile e incerto. 
La L.R. n. 1/2006 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione-Autonomie locali 
nel Friuli Venezia Giulia) riconosce ad associazioni e unioni di comuni la possibilità di co-
stituirsi in Ambiti per lo Sviluppo Territoriale (ASTER), cui attribuire il ruolo di interlocutori 
di Regione e Provincia per quanto attiene alla programmazione di servizi e progettualità 
alla scala dell’area vasta. Un anno dopo, la L.R. n. 5/2007 (Riforma dell’urbanistica e di-
sciplina dell’attività edilizia e del paesaggio) prevede la possibilità di predisporre piani 
strutturali sovracomunali. Poco chiara rimane però la relazione con i piani operativi, per la 
cui redazione i comuni sembrano potere optare tra una procedura congiunta e la costru-
zione di strumenti autonomi2. Nel 2008, successivamente alle elezioni regionali, il ripen-
samento di strumenti e procedure di livello locale lascia il passo al riaccendersi della 
discussione sulla revisione del Piano Territoriale Regionale. Si entra così in un regime tran-
sitorio, che ancora permane nonostante il cambiamento politico intervenuto nel 2013 a 
seguito dell’ennesima tornata elettorale. In attesa dell’entrata in vigore del nuovo Piano di 
Governo del Territorio Regionale3, i singoli Comuni sostanzialmente tornano a redigere, in 
forma indipendente, il proprio strumento urbanistico generale, senza alcun obbligo alla 
sua articolazione in componente strutturale e operativa. 
È del tutto evidente che le discontinuità nelle disposizioni di legge non invitano i territori 
a intraprendere con convinzione percorsi di riforma. Di ancora minore aiuto risultano le 
diacronie tra i diversi ambiti operativi in cui tali percorsi dovrebbero, almeno teorica-
mente, articolarsi e tradursi in maniera coordinata. Diacronie come quelle registrate ne-
gli ultimi mesi, quando alla mancanza di chiari orientamenti nel campo della 
2. Sono proprio le procedure 
di costruzione e revisione degli 
strumenti di pianificazione 
sovracomunale ad avere influito 
negativamente sulle poche 
esperienze a oggi sviluppate (come 
quella di Monfalcone, Ronchi dei 
Legionari e Staranzano). Le difficoltà 
incontrate, e la conseguente scarsa 
propensione a questa pratica, sono 
state in primis determinate dalla 
necessità di sottoporre le varianti 
relative al territorio di ogni singolo 
Comune all’approvazione di tutte le 
amministrazioni coinvolte. Un rischio 
che sembra permanere anche nel 
caso della pianificazione operativa di 
cui alla L.R. n. 5/2007.
3. La riforma della pianificazione 
territoriale regionale, sancita 
dalla L.R. n. 22/2009, prevede 
che la Regione svolga la funzione 
della pianificazione territoriale 
attraverso il Piano di Governo del 
Territorio (PGT). Trattasi di un 
piano “strategico”, che definisce 
gli obiettivi per la pianificazione 
di area vasta. Il PGT è stato 
approvato il 16 aprile 2013; la sua 
entrata in vigore è posticipata a 12 
mesi dall’approvazione del Piano 
Paesaggistico ancora in corso di 
redazione. A tutt’oggi, perciò, lo 
strumento di riferimento continua a 
essere il Piano Urbanistico Regionale 
Generale (PURG), approvato nel 
1978.
25
pianificazione si è affiancata un’accelerata nel ridisegno dell’architettura amministrativa 
regionale4. La L.R. n. 26/2014 (Riordino del sistema Regione-Autonomie locali nel Friuli 
Venezia Giulia) ha infatti riattivato il processo di organizzazione delle forme associative 
tra comuni. L’adesione a una Unione Territoriale Intercomunale (UTI) è resa obbligatoria 
per tutte le amministrazioni con popolazione fino a 5.000 abitanti (ovvero fino a 3.000 
abitanti se appartenenti o appartenute a comunità montane). Superate tali dimensioni, 
rientrare in una UTI comunque diviene conditio sine qua non per la piena fruizione del 
supporto finanziario regionale previsto per gli enti locali. Già agli inizi del percorso di ri-
forma, la mappa dei supercomuni proposta dalla Regione ha alimentato notevoli discus-
sioni e non poche perplessità, anche nel caso specifico della UTI Basso Isontino. Una 
Unione la cui perimetrazione è stata successivamente rivista, con l’obiettivo di ripren-
dere gli accordi volontaristicamente siglati alla fine degli anni novanta dalle amministra-
zioni locali del Mandamento5. 
La sensazione è, in definitiva e ancora una volta, quella di trovarsi a metà del guado, 
senza facili appigli. Una condizione che dimostra come non basti disegnare riforme per 
stimolare il cambiamento. Per diventare prassi agita, strumenti e assetti amministrativi 
devono essere in grado di interpretare le istanze che concretamente emergono dai terri-
tori. Territori come quello del Mandamento che, proprio per le progettualità e le dinami-
che che ha saputo produrre, potrebbe oggi offrirsi come un contesto pilota in cui 
sperimentare, insieme alla Regione, un processo di rinnovamento, coordinato e articolato 
sul duplice fronte della messa a punto di architetture istituzionali e di strumenti di piani-
ficazione strutturale alla scala dell’area vasta.
Forme di città …
L’istituzione della UTI Basso Isontino innegabilmente costituisce un’opportunità per rico-
noscere al contesto mandamentale il ruolo di quinto “capoluogo urbano” in Regione. 
Un’opportunità che, per essere appieno colta, implica però la costruzione di una conver-
genza politica e operativa sull’idea e sulla forma di città cui il Mandamento può e vuole 
tendere. In altre parole, occorre tornare a osservare questi territori per costruire un’im-
magine condivisa del loro possibile assetto futuro.
La lettura dall’alto dell’ambito compreso tra l’Isonzo, il Carso e il mare rafforza la perce-
zione di una realtà urbana sì unitaria, ma contraddistinta dal permanere di un’alternanza 
di pieni e vuoti, spazi urbani, agricoli e naturali, che rende inapplicabili sia le categorie in-
terpretative della città diffusa propriamente detta, sia una semplicistica contrapposizione 
delle nozioni di centro e periferia, città e campagna. Quella che si estende tra acque e ri-
lievi è una configurazione potenzialmente policentrica, che si oppone all’interpretazione 
più tradizionale di una “città tripolare” imperniata sui nodi di Monfalcone, Staranzano e 
Ronchi dei Legionari. Una lettura, quest’ultima, che stenta a inquadrare le questioni atti-
nenti all’ambiente, alla casa, alla mobilità e ai servizi, oggi al centro delle domande di pia-
nificazione, all’interno di una scala adeguata a una loro efficace risoluzione. 
Una geografia diffusa – per quanto pulviscolare – di spazi e attrezzature collettive, unita-
mente a un articolato telaio infrastrutturale invitano piuttosto ad allargare lo sguardo 
dalle polarità industriale, portuale e aeroportuale su cui direttamente gravitano i tre nodi 
principali, sia ai centri di minori dimensioni a prevalente connotazione abitativa, sia alle 
risorse del paesaggio agricolo e periurbano. È a partire da tali considerazioni che il terri-
torio del Mandamento, con una superficie pari a circa la metà di quella della Provincia di 
4. Accelerata che trova i propri 
fondamenti nel riassetto degli enti 
locali varato a livello nazionale dalla 
L. N. 56/2014, la cosiddetta “Legge 
Delrio” (Disposizioni sulle Città 
metropolitane, sulle Province, sulle 
Unioni e Fusioni di Comuni).
5. A febbraio 2015, la proposta 
della giunta regionale suddivide 
la provincia di Gorizia nelle due 
UTI – Basso e Alto Isontino. Mentre 
il Comune di Sagrado viene fatto 
rientrare nell’ambito gravitante 
su Gorizia, quello di Grado è 
ricompreso all’interno dell’area 
mandamentale. Nella rielaborazione 
fatta a giugno dello stesso anno 
Sagrado torna a fare parte dell’UTI 
Basso Isontino, che viene così a 
comprendere 10 Comuni (i 9 di Città 
Mandamento e Grado), per una 
superficie territoriale di 264,8 kmq e 
una popolazione residente di 67.644 
abitanti.
1.
2.
3.
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Gorizia, può essere ri-descritto come una “città a gerarchie differenziate”. Una “città mul-
ticentrica e senza periferia”, in cui all’esasperazione di diversi ritmi, vocazioni e identità si 
contrapponga la costruzione di inedite sinergie. È all’interno di tale struttura e visione 
che i singoli nuclei urbani si potranno espandere, conservando però le dimensioni finite, 
la riconoscibilità e i rapporti con le forme del territorio proprie di una costellazione di poli 
urbani di piccole e medie dimensioni, in cui la qualità dell’abitare e delle relazioni sociali 
si coniughi alla complessità derivante da una pluralità di assetti fisici e funzionali.
Quella della “costellazione di poli urbani”, all’interno della quale anche i comuni più pic-
coli possono assumere ruoli specifici godendo della prossimità a funzioni di rango supe-
riore, è del resto un’immagine che ben si adatta alle nuove prospettive di sviluppo e 
coesione delineate per i territori intermedi dalla nuova Agenda urbana nazionale6. Al 
contempo, è un’immagine complementare e “riequilibrante” rispetto a quella di territo-
rio-snodo del sistema infrastrutturale Alto-Adriatico, che ormai da tempo accompagna i 
progetti delle grandi reti nazionali e transeuropee (dai Corridoi V e VI, alle Autostrade del 
mare), inducendo nelle amministrazioni locali preoccupazioni connesse al rischio di una 
drammatica contrapposizione tra occasioni di crescita economica e impatti ambientali 
(Di Biagi, Marchigiani, 2007). 
… e scenari: immagini di progetto per riflettere sul possibile
Tante sono quindi le immagini capaci di interpretare l’area mandamentale, così come di 
diversa portata appaiono le suggestioni che esse sono in grado di produrre. Quelle sin 
qui richiamate sono però ancora «metafore esplorative» di relazioni possibili (Dematteis, 
1985). Per attivare la trasformazione e scegliere nel concreto il cammino da percorrere 
serve qualcosa di più: una visione di insieme, un’immagine che abbia la forza di farsi 
progetto territoriale. La sua costruzione non può semplicemente derivare dall’interpre-
tazione dello stato delle cose e dai loro trend, né dall’ascolto degli attori territoriali e 
delle loro aspettative. Per convertire quella che ancora appare una matassa di sugge-
stioni in un discorso coerente occorre introdurre un dispositivo che permetta di indivi-
duare gli aspetti della trasformazione effettivamente in grado di “fare reagire” questi 
territori; che consenta di sondare le sinergie tra diversi fattori, valutandone le conse-
guenze su dinamiche spaziali e assetti funzionali. 
Se è vero che i temi e i materiali, le scale e i processi su cui il progetto lavora non sono un 
dato bensì un costrutto, ragionare per scenari può costituire un primo passo in tale dire-
zione (Secchi, 2002a; 2002b). Attraverso l’esplorazione di differenti ipotesi sul futuro, la 
produzione di scenari aiuta infatti a «riflettere sul probabile e il possibile», selezionando 
«uno o più ordini ipotetici tra i diversi fenomeni che investono la città, l’economia e la so-
cietà per chiarirne le conseguenze» (Secchi, 2000, p. 171). “Cosa succederebbe se” è la 
domanda che guida un simile percorso, laddove un passaggio cruciale corrisponde all’in-
dividuazione dell’insieme delle variabili e delle tendenze su cui si fonda quel se, dal quale 
deriva la costruzione del campo entro cui collocare i problemi da affrontare. Sempre ri-
spetto a quel se – e alle condizioni di possibilità che esso mette in gioco – può essere va-
lutata la coerenza e la ragionevolezza di un processo di immaginazione, in cui il progetto 
si fa «produttore di conoscenza» (Viganò, 2010), strumento per sottoporre a un severo 
vaglio critico le diverse mosse che potranno nel concreto accompagnare l’evoluzione di 
questi territori verso una nuova forma di città. 
Nelle attività di ricerca sviluppate dall’Università degli Studi di Trieste tra il 2004 e il 
6. Il riferimento è alla recente ripresa 
della riflessione sull’armatura urbana 
e sulle politiche per le città. Una 
riflessione che, nel nostro Paese, 
ha accompagnato l’avvio del nuovo 
ciclo di programmazione europea 
2014-2020 (Barca, 2012, 2014), 
indirizzando i finanziamenti previsti 
dai Programmi Operativi Nazionale e 
Regionali (PON e POR) verso due assi 
principali: aree e città metropolitane; 
aree interne e città medie (Fedeli, 
Marchigiani, 2015). Il contesto 
mandamentale potrebbe rientrare a 
pieno titolo nel secondo asse.
7. Alla produzione e alla 
discussione di visioni di insieme 
per la Città Mandamento è 
stata in particolare dedicata 
l’organizzazione di un workshop 
progettuale e di una mostra dei 
suoi risultati (Monfalcone, aprile-
maggio 2005). L’iniziativa è stata 
organizzata dall’allora Facoltà di 
Architettura e dal Dipartimento 
di Progettazione Architettonica 
e Urbana dell’Università degli 
Studi di Trieste (coordinatrici 
Paola Di Biagi, Elena Marchigiani), 
dal Comune di Monfalcone, 
dall’Associazione Città Comune, 
con la collaborazione del Consorzio 
Culturale del Monfalconese e con 
il contributo economico della 
Cassa di Risparmio di Gorizia. Il 
workshop ha visto la partecipazione 
di studenti, oltre che di numerosi 
docenti e collaboratori della Facoltà 
di Architettura (Giacomo Borruso, 
Stefano Alonzi, Sara Basso, Paola 
Cigalotto, Alessandra Marin, Fabrizio 
Paone, Gabriele Pitacco, Vittorio 
Torbianelli, Sebastiano Roveroni, 
Luca Ugolini, Adriano Venudo). A una 
verifica intermedia degli elaborati 
di progetto sono stati chiamati i 
professori Bernardo Secchi e Peter 
Gabrijelcic.
Visioni d’insieme per la Città 
Mandamento (schemi di Paola 
Cigalotto).
La nuova figura territoriale tiene 
insieme i layer: 1. del sistema 
ambientale (“la città delle 
connessioni naturali”); 2. degli 
ambienti per la residenza e 
nuove centralità; 3. del sistema 
delle infrastrutture “a spessore 
variabile”. 
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2009 in occasione della redazione di linee guida per il Mandamento goriziano la scelta è 
stata quella di concentrarsi sull’indagine progettuale di scenari possibili, ossia di scenari 
che assumono come campi di riflessione quelli su cui si stanno effettivamente interro-
gando le politiche e gli attori locali. Questo nell’intento di scorgere in ciò che già esiste la 
tensione verso una configurazione urbana che può essere in tutto o in parte diversa 
dall’attuale7.
E allora, cosa succederebbe se la produzione assumesse nuovi assetti e richiedesse 
nuovi spazi? Se le localizzazioni privilegiate non fossero più solo quelle del porto e delle 
aree immediatamente contermini? Se nuove imprese ad alto contenuto tecnologico 
chiedessero più elevati standard di qualità ambientale? A tali domande il progetto può 
dare risposta immaginando modalità insediative diverse da quelle oggi offerte: dal parco 
produttivo in cui condensare un mix di funzioni e servizi, alla localizzazione lineare in 
adiacenza alle nuove infrastrutture di scala intercomunale.
E ancora, cosa succederebbe se il settore del turismo acquistasse un ruolo di maggiore 
rilievo nelle previsioni di sviluppo del territorio mandamentale? Ma, soprattutto, su quale 
turismo si potrebbe investire, al fine di promuovere la conservazione e la valorizzazione 
delle risorse paesaggistico-ambientali qui presenti? Forse, anziché puntare sul settore 
balneare alimentato da flussi dall’esterno e bisognoso di nuove polarità alberghiere, si 
potrebbe promuovere un turismo locale, integrato agli itinerari storici, culturali e pae-
saggistici nell’entroterra. 
Cosa succederebbe se la domanda di abitazioni stabili e temporanee, che oggi interessa 
i tre comuni maggiori, continuasse a crescere? Il progetto può aiutare a immaginare un 
differente assetto insediativo per l’intera area mandamentale, che ovvi al rischio di 
un’eccessiva concentrazione dell’espansione edilizia a ridosso della conurbazione mon-
falconese. Può formulare proposte in cui la realizzazione di nuovi alloggi non sia inter-
pretata solo in termini quantitativi, bensì come il motore di processi di riqualificazione 
dei tessuti esistenti, tesi a offrire una dotazione più equilibrata di attrezzature e servizi, e 
a creare spazi meglio rispondenti alle esigenze delle molte popolazioni che già convi-
vono in questi territori.
Infine, cosa succederebbe se Città Mandamento decidesse di rafforzare la propria iden-
tità evolvendo in una nuova forma di “città-paesaggio”? Assumendo come punto di vista 
quello degli spazi aperti, cosa significa pensare ai nove Comuni come a una formazione 
urbana integrata in un parco che ospiti differenti attività (ricreative, produttive, dell’abi-
tare, del movimento)? 
Dal tentativo di fornire risposte progettuali a questi interrogativi sono emersi tre sistemi 
strutturali (ambiente e paesaggio; residenza e spazio pubblico; infrastrutture e produ-
zione), forieri di altrettante visioni di insieme per la Città Mandamento. Visioni sovrappo-
nibili come altrettanti layers di una nuova figura territoriale, fondata sull’integrazione di 
una pluralità di risorse e potenzialità, ma allo stesso tempo tesa a selezionare un nu-
mero circoscritto di componenti e dinamiche su cui puntare. 
In questo esercizio quello paesaggistico-ambientale si configura come una sorta di “si-
stema dei sistemi”; una trama capace di dare forma a un assetto urbano discontinuo; 
un’armatura territoriale stabile, nell’ambito della quale i segni del paesaggio, della storia, 
della cultura e le aree a diverso grado di naturalità sono ricondotti a un disegno comples-
sivo. Corridoi naturali collegano il parco dell’Isonzo a quello del Carso. Non si tratta sem-
plicemente di spazi verdi, quanto piuttosto di ambiti preposti alla valorizzazione dei 
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materiali del paesaggio, alla protezione delle risorse ambientali, alla localizzazione di luo-
ghi per il tempo libero. Alcuni corridoi affiancano i principali tracciati stradali che corrono 
in direzione est-ovest, al fine sia di ricucire isole vegetazionali e aree seminaturali esi-
stenti, sia di creare ambiti di filtro nei confronti delle infrastrutture. Un ulteriore corridoio 
si sviluppa lungo la costa, mettendo in rete le aree protette già istituite. Da esso si dipar-
tono percorsi naturalistici sulle sponde dei canali di bonifica e fasce più spesse che, inter-
cettando le zone umide prossime all’urbanizzato e alle superfici produttive, delineano 
connessioni di naturalità tra il litorale e l’entroterra.
Il riconoscimento di un’infrastruttura paesaggistico-ambientale non propone, in so-
stanza, il ricorso a processi di tutela passiva e assoluta di ampie parti del territorio; indi-
vidua piuttosto un nuovo supporto in grado di organizzare futuri processi insediativi, in 
cui paesaggio, spazi della residenza, della mobilità e della produzione possano trovare 
inedite regole di coesistenza. L’invito è a un’inversione del punto di vista – dal costruito 
agli spazi aperti, dai singoli materiali ai loro reciproci rapporti – orientato alla definizione 
di una nuova immagine di città, che si sviluppa alla scala territoriale rivedendo le proprie 
gerarchie. 
Una città all’interno della quale il sistema della residenza si articola in ambiti ridistribuiti 
sull’intero telaio insediativo mandamentale. Nella conurbazione pedecollinare nuove isole 
urbane traducono al suolo strategie di densificazione sia dei bordi dell’edificato, sia e so-
prattutto delle attrezzature e degli spazi collettivi che in maniera discontinua già lo pun-
teggiano. A questi spazi è in particolare assegnato il ruolo di tessuto connettivo di una 
formazione che ormai si estende oltre i confini di Ronchi dei Legionari, verso Fogliano Re-
dipuglia e Sagrado. Un tessuto che dai centri antichi si prolunga poi in direzione del nuovo 
polo intermodale, dove è prevedibile la realizzazione di un nodo urbano di scala interco-
munale. Parallelamente, i nuclei di minori dimensioni vedono valorizzate le loro specifiche 
vocazioni e relazioni con il contesto. Così, nella città della residenza urbana-agricola 
lungo l’Isonzo, le attuali modalità di espansione a macchia d’olio sono re-indirizzate, da 
un lato, verso l’insediamento di spazi attrezzati lungo le aste di connessione al fiume, 
dall’altro, verso la riconfigurazione dell’affaccio sulla campagna. All’interno del parco lito-
raneo, la creazione di un sistema lineare di luoghi per la balneazione struttura invece 
forme di un abitare stagionale a basso impatto ambientale.
Supportando i sistemi precedentemente descritti, il progetto delle infrastrutture si tra-
duce infine in una rete dallo spessore variabile in rapporto ai differenti scenari insediativi 
e produttivi ipotizzabili. Al suo interno, alcuni tracciati acquistano un ruolo strategico. Le 
relazioni che essi innescano con il territorio e con i processi di sviluppo economico di-
mostrano come un materiale (la strada appunto), oggi troppo spesso oggetto di inter-
venti settoriali, possa rivelarsi estremamente efficace nella costruzione di forme di città 
in tutto o in parte inconsuete. I filamenti che innervano il Mandamento accolgono infatti, 
nella loro dimensione trasversale, spazialità complesse, in grado di generare un nuovo 
effetto urbano da strada. Nello specifico, la rete si imposta su due trame: i tracciati 
nord-sud e quelli est-ovest. Nella prima trama rientrano due assi in particolare. La 
“strada dei centri” (le strade provinciali n. 1 e n. 20) che, assumendo la configurazione di 
una parkway, costeggia l’Isonzo; essa diventa occasione per ripensare il ruolo dei paesi 
e dei paesaggi lungo il fiume, ricollocandoli all’interno di una sorta di città lineare. La 
“strada degli oggetti”, ossia la bretella di raccordo tra l’autostrada e la provinciale per 
Grado, vede invece rafforzata la propria funzione di asse di distribuzione a nuovi oggetti 
10 immagini guida
una città estesa    una città di paesaggi     una città con una memoria     una città snodo     una città aperta al mare
una città del turismo    una città del lavoro e della ricerca avanzata     una città porosa e policentrica     
una città accogliente e sicura     una città aperta di servizi
il sistema delle infrastrutture
il sistema della produzione e della ricerca
il sistema del turismo
il sistema dell’ambiente e del paesaggio
il sistema dell’abitare
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urbani e funzioni, che potranno insediarsi nelle aree da essa servite. La seconda trama è 
invece composta dai filamenti trasversali che, distribuendo i flussi di attraversamento, 
connettono il Carso all’Isonzo. Si tratta delle componenti del telaio più flessibili; dei luo-
ghi in cui il rapporto tra strada, città e territorio è volutamente lasciato più vago, al fine 
di accogliere (e, se necessario, re-indirizzare) gli effetti generati dai futuri processi di tra-
sformazione del quadro infrastrutturale e produttivo.
Linee guida: quadri di riferimento per agende d’azione condivise
Le visioni prodotte hanno assolto il compito di riportare l’attenzione – e il dibattito locale 
– sugli spazi di un territorio già pensabile nei termini di un’unità, in cui i confini ammini-
strativi si configurano come delimitazioni sempre più labili a fronte di processi e que-
stioni che ormai inequivocabilmente attengono alla scala vasta. La definizione di 
immagini effettivamente in grado di accompagnare la costruzione di un progetto condi-
viso di governo dell’intera area mandamentale si configura tuttavia come un’operazione 
assai più complessa. Un obiettivo quest’ultimo senz’altro ambizioso che, successiva-
mente all’organizzazione di incontri con le diverse amministrazioni, ha orientato la reda-
zione di vere e proprie “linee guida per uno sviluppo integrato del Mandamento”8.
Le linee guida ricorrono a un linguaggio teso non a pre-vedere assetti futuri, bensì a 
esplicitare un repertorio di temi e obiettivi d’azione localizzati sul territorio. Si configu-
rano come uno strumento aperto, disponibile ad accogliere precisazioni e revisioni dei 
propri contenuti e dell’ordine delle loro priorità. La legittimità delle rappresentazioni 
proposte dalle linee guida non dipende infatti soltanto dalla loro pertinenza tecnica, ma 
piuttosto dalla discussione politica che esse contribuiranno ad alimentare. Il riferimento 
è a una concezione della pianificazione sovracomunale come a un processo negoziale, 
che si sviluppa su tempi necessariamente prolungati, chiamando in causa una pluralità 
di soggetti e risorse. Al suo interno documenti come le linee guida sono preposti a deli-
neare «cornici di senso» (Rein, Schön, 1994), intese come quadri di riferimento territo-
riale, in base ai quali attori e interessi si orientano al fare con la finalità di giungere alla 
costruzione di agende d’azione condivise. Quando si arriverà a un accordo su tali 
agende, esse potranno costituire la base per la definizione di un patto locale per lo svi-
luppo di Città Mandamento, e per la redazione delle direttive da impartire nella predi-
sposizione di nuovi strumenti di pianificazione orientati da una visione di scala 
sovracomunale.
Affiancando alla parola scritta solo alcune rappresentazioni schematiche, le linee guida 
propongono un racconto della Città Mandamento di domani. All’interno di una trama 
che non struttura i propri argomenti in maniera assertiva e rigidamente consequenziale 
ma invita piuttosto a rivolgere uno «sguardo attivo» al territorio, stato di fatto e trasfor-
mazioni auspicate talvolta si sovrappongono, suggerendo al lettore (gli attori istituzio-
nali) di cogliere nell’esistente «i germogli del possibile futuro della città» (Ferraro, 1998, 
p. 106), di vedere le conseguenze positive delle azioni proposte, di immaginare loro ulte-
riori sviluppi.
La narrazione si articola in tre sezioni, i cui contenuti si prestano a usi diversi a seconda 
dei percorsi di interazione che i nove Comuni del Mandamento decideranno di intra-
prendere: dalla costruzione di agende strategiche, piani sovracomunali o comunali tra 
loro coordinati, fino a iter più flessibili improntati all’attivazione di singoli interventi, 
all’interno dei quali gruppi di amministrazioni – varcando i propri confini – collabo-
Linee guida: immagini e sistemi 
di strategie (schemi di Stefano 
Alonzi, Martina Forgione, Chiara 
Merlo, Francesco Nicoletti, Adriano 
Venudo).
8. Le linee guida sono state 
elaborate da Paola Cigalotto ed 
Elena Marchigiani e sono restituite 
nell’ultimo capitolo di Marchigiani, 
2009.
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rino fattivamente al disegno di geografie variabili (e “a progetto”) di risorse territoriali 
e gestionali.
Nella prima sezione, “10 immagini guida” delineano un repertorio di differenti modi di 
nominare Città Mandamento: una città estesa, di paesaggi, con una memoria, snodo, 
aperta al mare, del turismo, del lavoro e della ricerca avanzata, porosa e policentrica, 
accogliente e sicura, di servizi. Trattasi di immagini verbali di un futuro possibile, tese a 
evidenziare specifiche vocazioni e potenzialità di sviluppo cui si riconosce la capacità di 
rafforzare l’identità della nuova città. La loro condivisione da parte di tutti i Comuni co-
stituisce una base imprescindibile per la produzione di azioni e strumenti integrati.
La seconda sezione tratteggia “5 sistemi di strategie” che, per la loro disponibilità a ri-
mettere in gioco il funzionamento di Città Mandamento nel suo complesso, necessitano 
di una forte convergenza delle scelte comunali di pianificazione e programmazione so-
cio-economica. Le strategie tratteggiano un’agenda di spazi, funzioni e obiettivi specifi-
camente identificati sul territorio, ponendo sullo stesso livello di priorità sia campi 
d’intervento giudicati primari per il rilancio del ruolo economico del Mandamento, sia 
ambiti d’azione in grado di promuovere processi di riqualificazione diffusa. Fine priorita-
rio è supportare un’equa distribuzione delle opportunità. Da un lato, vi sono perciò i si-
stemi e le strategie che concorrono a delineare le grandi opzioni per lo sviluppo 
dell’intero territorio: le azioni attinenti all’implementazione del telaio infrastrutturale e 
dei luoghi centrali alla scala intercomunale; quelle riguardanti la crescita e la riorganiz-
zazione dei settori produttivo, logistico e terziario; quelle riferite alla creazione di un’of-
ferta turistica integrata. Dall’altro, vi sono i sistemi e le strategie preposti al 
raggiungimento di una maggiore qualità e abitabilità degli spazi aperti e costruiti: dagli 
interventi orientati alla conservazione del sistema paesaggistico-ambientale nel suo 
complesso; alle operazioni volte a rafforzare la trama di spazi e attrezzature di uso col-
lettivo; fino a quelle mirate a promuovere forme di sviluppo residenziale articolate in 
rapporto ai diversi ambiti che compongono Città Mandamento.
La terza sezione è infine dedicata all’illustrazione di “6 temi e luoghi per progetti inte-
grati”, cui è assegnata una particolare importanza nell’implementazione delle scelte 
strategiche. I contenuti di questa parte sono quelli più fortemente connotati dal carat-
tere di suggerimenti. Il loro sviluppo e attuazione (nonché l’eventuale individuazione di 
altri ambiti di azione) sollevano infatti la necessità di ulteriori fasi di ricerca e consulta-
zione degli attori locali, finalizzate a valutarne attentamente la fattibilità. Per il centro in-
termodale allargato in corrispondenza delle grandi opere infrastrutturali in corso di 
realizzazione, la fascia dell’Isonzo, gli interstizi e le isole interni alla conurbazione pede-
collinare, l’affaccio sul mare, il grande parco del Carso, il telaio ambientale e le gre-
enways, le indicazioni sono date sotto forma di requisiti progettuali, attinenti alla 
costruzione di relazioni tra i sistemi di strategie in precedenza individuati. I requisiti pos-
sono essere utilizzati in diversi modi: come riferimento per progetti predisposti in forma 
coordinata da più comuni, attuabili facendo ricorso anche a finanziamenti regionali e co-
munitari; come indirizzi per la definizione di “schemi direttori” in cui articolare un piano 
strutturale sovracomunale, al fine di dare coerenza a una pluralità di interventi di carat-
tere pubblico e privato; o ancora come “sfondo”, cui rapportare le scelte urbanistiche 
delle singole amministrazioni. 
Obiettivo ultimo delle linee guida è, in definitiva, tornare a tratteggiare un’immagine 
d’insieme, che risulti tanto vaga nelle forme quanto precisa nella ricostruzione del qua-
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dro articolato di risorse, soggetti e procedure che possono concorrere alla sua tradu-
zione in più concreti disegni spaziali. La convinzione è infatti che, solo aiutando a 
comprendere – e a vedere – scenari unitari in cui le differenze trovino inediti e più incisivi 
ruoli e funzioni, ci si possa avvicinare al raggiungimento degli accordi necessari alla de-
finizione di concreti processi di cooperazione territoriale. 
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